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Comunicato stampa del 20 giugno 2008 

AZIONE 21 PER IL MINCIO

REALIZZATI  GLI INTERVENTI PILOTA 
Le sperimentazioni individuate nell’ambito del progetto “Azione 21 per il Mincio”  per ristabilire nel tempo migliori condizioni di salute delle acque del Mincio sono stati attuati.
Dai primi riscontri effettuati si conferma la validità delle azioni progettuali individuate e la necessità di realizzarle in scala più ampia per ottenere risultati di rinaturazione e riqualificazione fluviale.

Ad essere interessate dalle tre sperimentazioni, infatti, sono state alcune porzioni del territorio, alcuni tratti spondali del fiume, di alcuni canali e delle Valli del Mincio.
Le azioni pilota erano state individuate dai rappresentanti tecnici degli enti che compongono l’unità di progetto (capofila Parco del Mincio, Provincia, Comune di Mantova, Labter Crea, Consorzio del Mincio) e sono di tre tipi, tutti rivolti a riattivare le funzioni di autodepurazione. 

La progettazione e la realizzazione delle opere hanno impegnato una somma complessiva di 235mila euro, ottenute dal co-finanziamento della Fondazione Cariplo.

Ecco le tre sperimentazioni realizzate:

1) Microinterventi di ingegneria idraulica finalizzati a favorire l’esondazione e l’allagamento di porzioni di canneto
Ipotesi alla base del lavoro: L’interazione tra acque di scarsa qualità e aree a canneto favorisce la rimozione di inquinanti particellati e disciolti. Aumentano infatti le superfici di scambio per i processi di precipitazione, adsorbimento e trasformazioni microbiche. Parte degli inquinanti viene assimilata direttamente dalla componente macrofitica, parte viene trattenuta in modo meccanico e metabolizzata da comunità microbiche specializzate. Si ottengono simultaneamente canneti più puri e a maggiori tassi di crescita poiché scompaiono essenze indesiderate incapaci di sopravvivere in suoli saturi d’acqua. A cascata si hanno implicazioni positive per le comunità tipiche di aree umide allagate come anfibi, uccelli ma anche pesci, simili all’aspetto originario delle Valli, molto più “umide” rispetto al loro stato attuale.

Realizzazione: I lavori sono stati appena conclusi e hanno interessato 3 macroaree fortemente impattate da acque di cattiva qualità: una adiacente allo scarico del depuratore di Rivalta, una adiacente al canale Duganella e una adiacente ad un ramo secondario dell’Osone. I lavori hanno previsto la realizzazione o il ripristino di paratoie ed inviti per favorire l’innalzamento dei livelli e l’esondazione in porzioni note di Valle. La “taratura” del sistema si è rivelata complessa e perfettibile: è stato adottato un principio di cautela per evitare effetti indesiderati come innalzamenti di livello in aree a diversa destinazione.

Risultati: Le azioni di monitoraggio sono state effettuate nell’area adiacente alla Duganella. I risultati evidenziano un chiaro effetto del canneto nel migliorare la qualità delle acque, in particolare nell’abbattimento del materiale particellato (oltre il 90% di abattimento) e dell’azoto ammoniacale. Le acque in uscita dall’area allagata hanno un aspetto limpido e trasparente. In prospettiva, considerata l’enorme area valliva potenzialmente esondabile rispetto a quella sperimentale (oltre 600 ha rispetto ai 5 ha monitorati), l’effetto è di assoluta rilevanza rispetto alla qualità attuale dei bacini lacustri. Va ricordato comunque che il controllo degli inquinanti a monte e maggiori portate nelle Valli rimangono un obiettivo prioritario.

2) Gestione delle biomasse di castagna d’acqua (Trapa natans) e del fior di loto  (Nelumbo nucifera)

Ipotesi alla base del lavoro: L’interramento del sistema Vallivo e dei Laghi di Mantova è conseguenza dell’eccessivo apporto di materiale organico di orgine macrofitica. Appare indispensabile programmare interventi sistematici di monitoraggio delle principali isole di vegetazione, di controllo dinamico dell’espansione delle specie più invasive e di rimozione delle biomasse alla fine del periodo di crescita. In questo modo viene massimizzata la rimozione di carbonio, azoto e fosforo associati alle piante in senescenza e vengono mantenute le funzioni ecologiche di queste macrofite (trasporto di gas, assimilazione di nutrienti, ombreggiamento, creazione di microhabitat per pesci, supporto per uccelli acquatici, ecc, ecc)

Realizzazione: La rimozione della biomassa è stata effettuata all’inizio di settembre su una superficie di 10 ha, per un totale di 80 tonnellate di materiale rimosso dal sistema (Lago di Mezzo). Un intervento analogo è stato realizzato sul Lago Superiore, dove sono state rimosse quasi 100 tonnellate di fior di loto su una superficie di 2 ha.

Risultati: L’intervento ha alleggerito notevolmente il carico interno del sistema evitando accumulo di biomassa, deposizione di semi e ulteriore consumo di ossigeno a livello dei fondali per i processi di decomposizione. Il successo di questo tipo di interventi sta nella programmazione di lungo termine e quindi nella pianificazione di interventi analoghi da estendere anche ad altre aree. Le azioni di monitoraggio condotte sulle acque hanno dimostrato infatti che attualmente la disponibilità di macronutrienti è decisamente superiore alla capacità delle macrofite di assimilarli. Ancora una volta si ribadisce che a fianco di questa gestione attiva vanno avviate azioni mirate al contenimento dei carichi inquinanti.

Le attività di sfalcio, raccolta e smaltimento sono state realizzate da Provincia di Mantova e SIEM secondo quanto previsto dalla convenzione sottoscritta con il Parco del Mincio

3) Mille nuove “sentinelle” sulle rive del fiume: alberi e cespugli come barriera-filtro  per l’azoto - Realizzazione di fasce tampone

Ipotesi : Grandi passi avanti sono stati compiuti per quanto concerne le conoscenze relative all'inquinamento da azoto, principale responsabile dei fenomeni di eutrofizzazione e successiva deossigenazione delle acque, la cui presenza è causata da input di derivazione sia antropica (in massima parte dovuti all'utilizzo di concimi azotati nei terreni ad uso agricolo, ma anche allo spandimento di reflui), sia naturale (precipitazioni atmosferiche, azotofissazione, degradazione di organismi vegetali). Sperimentalmente si è compreso che le fasce tampone boscate sono un utile strumento di controllo dell’azoto (nitrico) proveniente da fonti diffuse.  La realizzazione di questi interventi, a protezione del reticolo idrografico secondario, è all’interno delle 3 azioni realizzate, quella “più a monte”. E’ quindi una azione finalizzata a proteggere all’origine le acque superficiali dai carichi inquinanti. Sono ben note le funzioni svolte da filari e siepi, elementi di naturalità purtroppo rari in ampie porzioni del nostro territorio.

Realizzazione: Sono stati effettuati due interventi, uno in ambito collinare (Piana di Olfino) ed uno in ambito di bassa pianura alluvionale (Correggio Micheli), al fine di sperimentare gli effetti su differenti tipologie di terreni. Il primo ha previsto la realizzazione di due filari della lunghezza di circa 200 m, paralleli rispetto ad un fosso alimentato in parte da acque di risorgiva. 

Il secondo ha portato alla messa a dimora di due filari della lunghezza di circa 300 m, in fregio ad un fosso utilizzato per l’irrigazione e lo scolo delle acque. 

Si sono impiegate specie autoctone arboree ed arbustive (1.000), tenendo conto delle condizioni climatiche e pedologiche locali.

Risultati:  Il monitoraggio dell’efficacia di questo intervento verrà realizzato nel corso del prossimo anno dopo l’attecchimento delle piante. Generalmente l’effetto filtro inizia ad essere significativo (e quindi sperimentalmente misurabile) dopo qualche anno dalla realizzazione dell’impianto.
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